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L'irruzione dei carabinieri in un covo dei sequestratori a Milano 

Hanno ritrovato l'industriale 
chiuso da 3 mesi in un deposito 
La famiglia di Carlo Alberghini era stata la prima a subire il sequestro del riscatto deciso dal 
giudice Pomarici - Arrestato uno dei banditi che faceva la guardia al rapito - Altri due fermi 

MILANO. 22 
Carlo Alberghini come Lui

gi Rossi di Montelera: l'in
dustriale di Trezzano sul Na
viglio è stato liberato dai ca
rabinieri senza che i familia
ri abbiano pagato una lira di 
riscatto, proprio come avven
ne per il patrizio piemonte
se che fu trovato mentre era 
ancora in mano ai suoi ra
pitori. Questa volta il «col
po» è riuscito ai carabinieri 
del nucleo investigativo di 
Milano, ma i risvolti e i re
troscena di quest'operazione 
sono talmente tanti che l'in
tera vicenda assume i conno
tati emblematici di una « sto
ria » del nostro tempo. « Ho 
rivisto finalmente il sole», ha 
detto l'uomo curvo e malfer
mo sulle gambe che 1 cara
binieri hanno liberato stama
ne dopo 78 giorni di prigionia 
incolpevole. 

11 « caso Alberghini » co
minciò la sera del 4 febbraio 
scorso, quando i carabinieri 
trovarono la sua « BMW » 
vuota, speronata da due au
tomobili rubate, in una stra
dina del percorso che compi
va ogni giorno dal suo luogo 
di lavoro — una ditta per la 
produzione di accessori per 
l'elettricità della quale è con
socio — a casa, alla perife
ria di Trezzano sul Naviglio. 
Il sequestro dell'imprenditore 
destò un certo scalpore per
chè fu il primo dopo alcuni 
mesi a Milano. Ma fu anche 
il primo di una nuova, in
quietante serie; da quel mo
mento in poi, infatti, altre 
quattro persone, in poco più 
di un mese, finirono nel buio 
« libro mastro » della cosid
detta « Anonima sequestri ». 
- La sera stessa, mentre pio

veva e nella piccola caserma 
dei carabinieri di Trezzano si 
interrogavano parenti e soci 
in affari del rapito, il capita
no del nucleo investigativo dei 
carabinieri di Milano Giovan
battista Digati usci verso 
« note » zone del paese, il cui 
nome è legato strettamente 
ai sequestri di matrice neo-
mafiosa. A chi gli chiese do
ve fosse diretto e per quale 
motivo, l'ufficiale sorrise e 
disse: «Comincio a lavora
re». Fin da quella sera, for
se. gli inquirenti hanno affer
rato il bandolo che li ha por
tati stamane nel fatiscente 
deposito di cassette di frutta 
di via Rismondo. 31, dove. 
controllato da un giovane ar
mato di mitra, Carlo Alber
ghini ha trascorso i giorni del 
suo calvario. Certamente pe
rò da quella sera magistra
tura e forze di polizia hanno 
cominciato, pazientemente e 
metodicamente, a scandaglia
re l'intricato sottobosco del
l'omertà. della correità, del
la diffidenza, del disprezzo 
che costituisce l'habitat na
turale di questo genere di 
criminalità. 

La decisione 
di Pomarici 

Come sempre in questi ca
si, dunque, due « sistemi » si 
misero parallelamente in mo
to: quello interno dei fami
liari che cominciarono l'an
goscioso rito dell'attesa, dei 
contatti e delle trattative coi 
banditi, e quello esterno de
gli inquirenti che diede corso 
a controlli, pedinamenti, in
tercettazioni telefoniche. Il 18 
marzo però uno scossone ina
spettato mise in moto un ca
leidoscopio di emozioni, pole
miche. speranze. Il sostituto 
procuratore della repubblica 
dott. Ferdinando Pomarici, di 
concerto con il suo diretto 
superiore dott. Giuseppe Mi-
cale. ordinò il sequestro di 
390 milioni che la famiglia 
Alberghini aveva preparato 
per offrirli ai rapitori in c.xm 
bio della vita del suo con
giunto . j 

Il sequestro, un provvedi
mento senza precedenti (si 
parlò di « guerra ai crimina
li ». di « linea dura »>. av
venne poco prima che il lega
le di famiglia consegnasse 1 
quattrini a un emissario dei 
banditi. A più riprese, in se
guito. i carabinieri e la po
lizia sottrassero per ordine 
del snudice Pomarici il ri
scatto pronto per altri rapi
ti. Villa «150 nvl'nni di lire 
una volta e rento milioni 
un'a''ra» F-or? vanti (620 mi 
lioni) Miliparl «70 milioni) I 

Sabato scorso un fatto ina
spettato- A'berto Villa ntor 
na in libertà dopo il paga 
mento di oltre un miliardo di 
Mie, avvenuto però prima del 

. pwwedimento di Pomarici. I 

rapitori che avevano chiesto 
un'altra ingente somma si ar
rendono, preferiscono rlon ri
schiare e liberano l'ostaggio. 
Stamane si raccoglie il se
condo frutto, più succoso, se 
così si può dire, del primo. 
In un'operazione coordinata 
dal magistrato e a cui par
tecipano i carabinieri dei 
« nuclei » di Milano e Bre
scia, scattata puntualmente 
alle 8. viene liberato Carlo 
Alberghini. Lo trovano sedu
to su una brandina di ferro. 
teso sulla spina dorsale, con 
un cappuccio in testa e un 
bavaglio sulla bocca, le mani 
legate. Lo slegano, lo tran
quillizzano. Alberghini ab
braccia tutti, grida un « Viva 
i carabinieri ». Non sa dire 
altro perchè piange. Il suo 
custode. Francesco Fabiano. 
di 21 anni, di origine cala
brese. s'è arreso molto pru
dentemente. Il minaccioso 
mitra che ha tenuto in mano 
per 78 giorni è stato preso 
in consegna dai carabinieri. 

« Ho avuto 
tanta paura » 

Successivamente all'arresto 
di Fabiano, i carabinieri 
« fermano » il fruttivendolo 
Gaetano Suraci. di 45 anni, 
che. con suo figlio Franco, 
di 16 anni, viene trovato nel 
mercatino di Corsico. L'uomo 
immigrato dalla "Calabria nel 
1954, è proprietario del depo
sito del cortiletto dell'edificio 
di via Rismondo. Al piano di 
sopra, in un appartamentino 
che abita con il resto della 
famiglia, c'è un'esile fanciul
la che non sa nulla di quanto 
sta accadendo. 

Carlo Alberghini viene frat
tanto portato nell'ufficio del 
comandante del gruppo dei 
carabinieri col. Arciola. dove 
sono giunti da pochi minuti 
la moglie, il figlio Renato e 
due fratelli. Anche qui avvie
ne una comprensibile scena 
di commozione, abbracci, 
strette di mani, ringrazia
menti. Pomarici (che veste 
uno sportivo giubbotto di pel
le) e Micale (che si siede per 
i postumi di uno stiramento 
ad un muscolo della schiena) 
assistono. Viene autorizzato 
l'accesso all'ufficio all'equipe 
dei due telegiornali e a un 
giornalista. Alberghini rac
conta le fasi e le impressio
ni della sua esperienza. 

E' l'ultimo capitolo del suo 
« caso ». « sono stato trattato 
con umanità ». « mi hanno co
stretto su quella brandina 23 
ore al giorno »; « ho avuto 
paura che mi uccidessero, 
quando ho intuito che c'era
no complicazioni»; «non ho 
niente contro nessuno» (in 
riferimento all'iniziativa del 
dott. Pomarici). Tutte queste 
frasi, talvolta contraddittorie 
nella sostanza, consentono di 
comprendere uno stato d'ani
mo violentato da fortissime 
emozioni. Alberghini. in ulti
ma analisi, ha espresso solo 
la gioia di essere tornato li
bero e la riconoscenza agli 
uomini che gliel'hanno con
sentito. Il resto è probabil
mente « colore ». roba che 
sbiadirà col passar dei gior
ni. come è avvenuto in occa
sione del rilascio di altri se
questrati. 

Ma la « storia » non si esau
risce col ritorno a casa del
l'industriale di Trezzano. Su
perato il legittimo momento 
di soddisfazione, il mag
giore Cucchetti. il capitano 
Digati. il capitano Delfino. 
gli uomini della « Mobile ». il 
dott. Pomarici torneranno al 
« caso » : c'è da interrogare i 
tre uomini, considerati solo 
dei « manovali » dell'organiz
zazione criminale, da valuta
re eventuale loro matrice ma
fiosa. scoprire ì s:cun quanto 
intricati lesami con altri pre
giudicati. Ce da rispondere 
inoltre a molti interrogativi. 
i più urgenti dei quali riguar
dano la sorte di Guido Fio
ravanti. Raffaele Molinari e 
Virgilio Vitali: tre persone 
che non sono ancora tornate 
a casa e alle cui famiglie 
viene impedito di trattare con 
i rapitori. 

Nelle foto sopra il titolo (da 
sinistra*: prime interviste 
per Carlo Alberghini dopo il 
rilascio. I l sostituto procura
tore Fernando Pomarici; 
Gaetano Suraci arrestato dai 
carabinieri. 

MILANO — L'edificio in cui era tenuto sequestrato l'industriale 

Il processo 
di S. Sabba 

ritardato 
da « ragioni 
di Stato » 

T R I E S T E . 22 
Udienza assai breve sta

mane al processo per i 
crimini alla risiera- di San 
Sabba. Hanno parlato al
tri due patroni di parte 
civile (la lunga sequenza 
delle arringhe dei legali 
delle vittime verrà con
clusa lunedi da Sandro 
Canestrini, mentre un in
tervento di Umberto Ter
racini a nome dell'intero 
collegio è previsto in sede 
di replica). 

L'avvocato Civello ha 
sostenuto la validità, sto
rica e morale, di questo 
processo, ritardato dalla 
cosiddetta « ragion di sta
to». Ha quindi analizzato 
le caratteristiche e i com
piti specifici dell* Einsatz-
kommand Reinhard », il 
reparto nazista che per
petrò i massacri della ri
siera. 

E' seguito - l'intervento 
dell'avvocato Floridan, che 
rappresenta i familiari di 
due vittime originarie di 
Duino-Aurisina. In questo 
comune, che a quell'epo
ca aveva poco più di 400 
abitanti, si registrarono 
nella guerra di liberazio
ne 101 caduti, 380 depor
tati e 4 villaggi incendiati. 

Accusato di aver ucciso Pasolini 

Chiesti dieci anni 
per Giuseppe Pelosi 

La parte civile si è ritirata e ha presentato una memoria con cui 

ribadisce l'ipotesi dell 'agguato - Per la pubblica accusa non si può 

invocare l'incapacità di intendere e di volere del giovane imputato 

Una condanna a dieci anni. 
nove mesi e dieci giorni di 
reclusione è stata chiesta dal 
PM dottor Santarsiero - nei 
confronti di Giuseppe Pelo
si, accusato di aver ucciso 
volontariamente lo scrittore 
Pier Paolo Pasolini. L'arrin
ga della pubblica accusa è 
stata pronunciata ieri matti
na a porte chiuse, al tribù 
naie dei minorenni, presiedu
to dal dottor Alfredo Moro. 
Per i! PM le responsabilità 
di Giuseppe Pelosi sono ap
parse più che evidenti du
rante il dibattimento, e nei 
confronti del giovane la pub
blica accusa non h i invocato 
l'incapacità di intendere e di 
volere al momento del de
litto. 

Le pene richieste sono sta
te suddivise dal PM nel mo
do seguente: nove anni e 
quattro mesi di reclusione 
per l'omicidio volontario; un 
mese e dieci giorni per atti 
osceni m luogo pubblico: un 
anno, quattro mesi e quaran-
tamil \ lire di multa per il 
furto dell'auto dello scrittore. 

Con l'arringa del PM, il 
procasso è ormai alle ultime 
battute. Sabato infatti inter
verrà la difesa di Pelosi e 
lunedi il tribunale emetterà 
la sentenza. Il lungo dibatti
mento ha chiarito però solo 
in pane la dinamica del de
litto. Le vicende processuali 
sono state tuttavia riassunte 
in una lunga memoria pre
sentata dai rappresentanti di 
parte civile, professor Guido 
Calvi e avv. Nino Marazzita-

I due legali avevano annun
ciato in apertura di udienza 
di ritirare la costituzione di 
parte civile e hanno poi chia
rito a voce questa loro de-
cis -ne. «Senza acrimonia o 
u iza — ha detto -il pro-
fc r Calvi —. ma con la 
u: tà della coscienza che so
lo Pasolini avrebbe potuto 
difendere o spiegare appieno 
se stesso, la parte civile ha 
scelto di collaborare con la 

giustizia solamente perchè la 
verità, o almeno quella par
te deila verità legata alla sua 
morte, non fosse ancora una 
volta travolta o mistificata 
dal risentimento e dalla in
comprensione». Dopo aver di
chiarato che ia pane civile 
ha voluto offrire ai giudici 
e alla opinione pubblica i 
suoi dubbi e le sue certezze 
su quanto accadde la notte 
del 2 novembre all'idroscalo 
di Ostia, il professor Calvi 
ha cosi proseguito: « Voglia
mo che Palosi sia condanna
to. ma ncn spetta più a noi 
chiedere come e in quale mi
sura la pena sia concretata. 
I: tribunale decida ora su 
quanto è stato portato a sua 
conoscenza. Restano i com
plici ancora ignoti. E questi 
appartengono ad un capitolo 
del processo che altri giudi
ci dovranno riaprire e con
tinuare ». 

Sulla possibilità che ad uc
cidere Pasolini sia stato Giu
seppe Pelosi insieme ad al
tri complici, i rappresentanti 
di parte civie esprimono il 
loro giudizio ne'.la memoria 
presentiti ai giudici, in cui 
vensono esaminati tutti gli 
indizi e le prove emersi dal 
> perizie tecniche. I ranpre-
sentanti di parte civile nel 

Sottufficiale 
arrestato 

per disubbidienza 
VERONA. 22 

Il sergente maggiore P.er-
luigi Ober è stato arrestato 
oggi per disubbidienza aggra
vata e trasferito alle carceri 
militari di Peschiera del Gar
da. Il sottufficiale appartiene 
alla bngata missili di stanza 
alla caserma « Passalacqua » 
di Verona. 

loro documento avanzano una 
ipotesi ncn accennata finora: 
« L'auto dello scrittore non è 
stata spostata da Pelosi ma 
da un altro aggressore che 
ha ideato e posto in essere 
il sormontamento del corpo 
di Pa5o!ini: solo successiva
mente alla guida dell'auto si 
è messo il Pelosi ». 

Questa nuova ipotesi vie
ne corredata dagli elementi 
raccolti nelle perizie presen
tate al tnbunale. e in par
ticolare m quella del pro
fessor Durante. Dopo aver fat
to una ricostruzione detta
gliata della dinamica del de
litto all'Idroscalo di Ostia, s*. 
leg^e nella memoria: «Questa 
ricostruzione, che ad un'ana
lisi superficiale potrebbe sem
brare alquanto romanzesca. 
in realtà è la sola che offre 
una giustificazione credibile 
di molti dati di fatto che 
veneono qui elencati in mo
do preciso <>. Si tratta dei cor
pi contundenti, dei movimen
ti di Pelosi e dei relativi spo
stamenti di Pasolini, nonché 
della camicia insanguinata 
dello scrittore e delle ferite 
riscontrate sul suo corpo. 

Nella memona viene anche 
affrontato il problema della 
« maturità » di Pelosi e della 
sua incapacità di intendere e 
di volere. A questo proposi
to i rappresentanti di pane 
civile cosi rispondono. «Pe
losi è immaturo? Si. ma so
lo sa egualmente immaturi 
sono la società che lo ha 
prodotto, la famiglia che lo 
ha educato ed ì valori che 
queste gli hanno proposto. 
Accettare la sua maturità sa
rebbe soltanto un alibi per 
assolvere ì veri responsabili 
di un delitto atroce, rinnova
to e rinnovabile, sarebbe so
lamente un modo per dare 
un'ulteriore validazione ad un 
processo sociale e culturale 
del quale Pelosi è, in fondo. 
anch'egli vittima inerme». 

Franco Scottoni 

Va avanti fra silenzi e ritrattazioni i l processo ai dinamitardi di Arezzo 

Tuti sconfessa perfino 
i suoi memoriali e 

i camerati s'adeguano 
L'assassino di Empoli non vuole rispondere alle domande ma si premura di 
far precisazioni sui documenti agli atti - Il mistero di una bomba alla stazione 
di Firenze: è quella deli'Italicus? - Una linea nera palesemente concordata 

AREZZO — Il fascista Tuti interrogato dal presidente Scarfi 

Dal nostro inviato 
AREZZO. 22 

Oggi al processo contro hi 
cellula nera di Arezzo sono 
stati ascoltati Mario Tuti, il 
geometra omicida di Empoli 
e i « gregari » del Fronte na
zionale rivoluzionario: Marino 
Morelli, 24 anni. Castiglion 
Fiorentino; Giovanni Galla-
stroni, 23 anni, ex giocatore 
di calcio della Castiglionese, 
ex segretario del Fronte della 
gioventù e responsabile «cul
turale » per la Val di Chiana 
della federazione missina, im
putato anche per l'attentato 
alla Casa del Popolo di Mola
no: Luca Donati, l'accompa
gnatore di Augusto Cauchi 
prima a Rimini e poi in Fran
cia, imputato anch'egli per la 
bomba di Moiano e in chiu
sura" Pietro Morelli, fratello 
di Marino. 

Eccetto Tuti che si rifiuta 
di rispondere alla giustizia 
italiana, gli altri imputati 
hanno raccontato la loro « ve
rità ». Si è trattato di una 
vera e propria sagra delle 
banalità. Da « Bombardieri 
neri» si sono trasformati in 
pastorelli o cercatori di fun
ghi, come il Franci che, va
gando per la campagna are
tina, sostiene di aver rinve
nuto quasi un quintale di 
esplosivo, di cui una parte 
(Il chili) doveva servire per 
far saltare la Camera di Com
mercio di Arezzo. 

L'improvviso cambiamento 
di rotta è avvenuto dopo l'in
credibile « rimpatriata » del
l'altra notte nel carcere San 
Benedetto di Arezzo dove gli 
imputati per gli attentati sulla 
linea ferroviaria Roma Fi

renze hanno potuto conferire 
con il « gran capo ». 

La maggioranza si è trin
cerata dietro i «non ricordo» 
oppure «se c'ero non ho sen
tito ». La linea di difesa è 
scaricare tutte le responsa
bilità su Tuti che ha già sulle 
spalle una condanna all'erga
stolo. 

Però, l'ideologo del Fronte 
nazionale rivoluzionario sta
mane ha chiesto al presi
dente di dare un'occhiata ai 
memoriali che sono acquisiti 
agli atti: e ha voluto preci
sare che egli disconosce le 
prime 13 pagine del memo
riale scritto durante la lati
tanza in Francia, cioè le pa
gine che contengono la descri
zione più minuziosa della se
rie di attentati compiuti nel 
nostro Paese e precisamente 
per i due per cui è imputato 
in questo processo, quello di 
Incisa Valdarno (Freccia del 
Sud) e l'ordigno collocato alla 
stazione di S. Maria Novella 
a Firenze. Tuti ha scritto 
che quella bomba venne collo
cata nell'agosto del 74 fra i 
binari della stazione fioren
tina insieme ad alcuni volan
tini che furono anche inviati 
alla stampa. Ora di questa 
bomba nessuno ha mai tro
vato traccia né la polizia fer
roviaria. né l'Antiterrorismo, 
né la « politica ». Perchè Tuti 
oggi nega la paternità di que
ste pagine? A questo punto 
sarebbe legittimo attendersi 
dalla Corte .di Arezzo per un 
Tuti già indiziato per l'atten
tato dell'Italicus (4 agosto 

1974) un approfondimento pro
cessuale su un episodio che 
lascia tutM perplessi. 

Tuti. ncn dimentichiamolo. 

quando ha scritto degli atten
tati di Incisa, di Firenze e 
degli altri compiuti sulla Fi
renze-Roma era un uomo li
bero, anche se latitante. Il 
Tuti che oggi ritratta è un 
ergastolano che non ha nulla 
da perdere se non il prestigio 
personale nei confronti dei 
suoi sette gregari. Resta in
fine da ipotizzare (non dimen
tichiamo che Santa Maria No
vella era luogo di lavoro di 
Franci e il 4 agosto prestava 
servizio in stazione come car
rellista postale, di ritrovo dei 
soci della cellula nera are
tina) che Tuti parlando della 
bomba dell'agosto '74 possa 
riferirsi proprio all'ordigno 
che. collocato sull' Italicus, 
provocò, dopo aver lasciato 
Firenze, la morte di 12 per
sone e il ferimento di 48. 
Nonostante Tuti disconosca 
oggi queste pagine scritte nel
la sua inconfondibile calligra
fia. gli interrogativi restano: 
che il Tuti muovesse Franci 
e gli altri gregari è ormai 
assodato. Resta Invece la do
manda di sempre: chi atti
vava il Tuti? • 

Il rifiuto del Tuti a rispon
dere alle domande ha susci
tato vivaci reazioni ,da parte 
dei difensori degli altri impu
tati. Nella discussione è in
tervenuta anche la parte ci
vile. A questo punto l'avvo
cato Oreste Ghinelli difensore 
dei terroristi se ne è uscito 
con questa incredibile battu
ta: «Siamo qui a discutere 
per 50 centimetri di binario!». 

Luca Donati nel tentativo di 
uniformarsi alla linea di di
fesa dei suoi amici è caduto 
in numerose contraddizioni 
fra quanto aveva detto in 

istruttoria e a fi cimato sta 
mani davanti ai giudici p.> 
polari. 

Donati, quando venne Inter 
rogato dal giudice Marsili di 
cliiarò di aver visto a Reg-
giolo nella casa della nonna 
della Luddi il mitra e le 
munizioni che il Franci aveva 
nascosto e in casa del Tuti 
le due bombe a mano. Quel 
le stesse bombe a mano che 
Tuti. come è noto, afferma. 
vi furono messe dagli agent' 
quando castoro si recarono 
nella sua abitazione di Em 
poli. Stamane Donati ha ri 
trattato. Ha confermato di 
aver visto le armi del Franci 
mentre per quanto riguarda 
le bombe del Tuti ha detto 
che si è trattato « di un 
equivoco ». Anche egli aveva 
imparato la lezione. 

Al termine dell'udienza 
pomeridiana un epilogo dram 
matico: testimone. Maurizio 
Del Dottore, noto giovane 
missino del Valdarno, è sta
to arrestato in aula per fal
sa testimonianza. Indicato 
dai fascisti imputati come 
il confidente della polizia 
che aveva contribuito in ma
niera determinante alla sco
perta della cellula nera di 
Arezzo e interrogato sulla 
data dell'incontro che Fran
ci sostiene avenuto il 22 
gennaio 1975. il teste ha 
detto d> non ricordare il gior
no esatto. Più volte ammo
nito dal presidente e dopo 
un drammatico confronto 
con il Franci. che evidente
mente voleva vendicarsi 
della « soffiata », è stato ar
restato. 

Giorgio Sgherri 
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